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TORNATA DEL 18 GIUGNO 

PRESIDENTE. Il deputato De Cesare parla nello 
stesso senso ? 

»E CESARE. NO ! 
PRESIDENTE. Allora permetta che io ponga ai voti 

la questione proposta dall'onorevole Curzio. 
Bos-coMPAeNi. Chieggo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare sopra la detta 

questione. 
BON-COMPAÌSNI . Osservo che questa questione non 

può più farsi in questo recinto, giacché l'indirizzo che 
noi abbiamo proposto non è nulla più che l'esecuzione 
di un voto deliberato all'unanimità dalla Camera; per 
conseguenza io non credo che ora possa disputarsi qui 
se si debba o noti si debba fare un indirizzo. 

Non credo nemmeno che si possa disputare quali idee 
debbano o non debbano entrare nell'indirizzo ; giacché 
le idee che debbono essere là sostanza di questo indi-
rizzo ci furono esse pure indicate nell'ordine del giorno 
della Camera. 

La sola discussione che si possa fare ella è se queste 
idee siano state bene o male espresse dalla Commissione 
che fu incaricata di esprimerle. 

PRESIDENTE. Io avverto la Camera che, per quanto 
ho inteso, la proposta del deputato Curzio consiste in 
ciò, che si debba stampare l'indirizzo e rinviarlo agli 
uffizi. A tale proposito dichiaro che il regolamento, con-
templando nell'articolo 69 gli indirizzi ed i progetti di 
indirizzo, dice: 

« Questi progetti sono sottomessi all'approvazione 
della Camera e trascritti, appena approvati, nel pro-
cesso verbale della seduta. » 

Quindi, stando al regolamento, non vi è obbligo di 
trasmettere i progetti d'indirizzo agli uffizi. Se per altro 
la Camera deciderà di trasmettere agli uffizi l'indirizzo 
letto dall' onorevole Don-Compagni , la trasmissione 
sarà eseguita. 

DE CESARE. Ho domandato la parola sulla proposta 
della trasmissione agli uffizi. 

PRESIDENTE. Se intende parlare per altre questioni, 
avrà la parola in appresso. 

CURZIO, LAZZARO, DE BONI domandano la parola. 
(Rumori) 

PRESIDENTE. Domandano di parlare sulla trasmis-
sione ? 

( Varii deputati parlano insieme.) 
Io non posso confondere le questioni. Ora è in di-

scussione soltanto se l'indirizzo debba o no essere stam-
pato e distribuito agli uffizi. 

DE CESARE. Signor presidente io ho chiesto la pa-
rola... 

CURZIO. Io pure volevo... {Rumori) 
PRESIDENTE. Ho chiesto al deputato De Cesare se 

intende parlare su questa questione. 
DE CESARE. Parlerò su questa questione. 
PRESIDENTE. Parli, 
DE CESARE. Mi permettali signor presidente. La qui-

stione pregiudiziale è la sola che ci può guidare alla so-
luzione, se cioè la Camera debba o no accettare l'indi-

rizzo, oppure mandarlo agli uffizi. Come vuol fare lei a 
scindere la questione e porre in contestazione soltanto 
se debba o no mandarsi agli uffici? Credo non si possa 
fare. 

PRESIDENTE. Permetta ; vi sono due vie per proce-
dere alla deliberazione. Potrebbe darsi che la Camera 
volesse, prima di deliberare sull'indirizzo, trasmetterlo 
agli uffici ; e potrebbe darsi che la Camera volesse de-
liberare sull' indirizzo senza previa trasmissione agli 
uffici. 

DE CESARE. Ma allora la questione è decisa. 
PRESIDENTE. La trasmissione agli uffici non può in-

fluire sulla deliberazione relativa all'indirizzo. Quindi 
accorderò la parola a chi parla in favore o contro la 
trasmissione. 

DE BONI. Io aveva domandato la parola precisa-
mente su questa. (Rumori) 

PRESIDENTE.- Sono iscritti prima il deputato Laz-
zaro, poi il deputato De Cesare, poi il deputato De Boni. 

cuesco. Ed io che ho fatto la proposta non debbo 
parlare ?... 

PRESIDENTE. Ella ha fatto la proposta ; ora spetta 
ad altri combatterla o sostenerla. 

CURZIO. La mia proposta non è stata ben intesa. 
PRESIDENTE. Se intende spiegarla meglio, lo faccia 

pure, 
CURZIO. Io non ho inteso che l'indirizzo dovesse es-

sere trasmesso agli uffici ; ho detto soltanto che desi-
dero sia stampato e distribuito a tutti i deputati per-
chè possa essere letto, onde poi nella discussione che 
avrà luogo si possa in proposito decidere con profonda 
cognizione di causa. 

B©6Ì«IO. Domandola parola. 
CURZIO. Io, ripeto, non ho parlato di trasmissione 

agli uffici, ma solo della stampa e distribuzione dell'in-
dirizzo ai singoli deputati. 

PRESIDENTE. Ha sentito la Camera che il deputato 
Curzio, in luogo della trasmissione agli uffici, intende 
che il progetto d'indirizzo venga stampato e distribuito 
a tutti i deputati. Il deputato Lazzaro ha la parola. 

LAZZARO. Io ho domandato la parola perchè l'ono-
revole Bon-Compagni affermava non si potesse più di-
scutere sull'indirizzo, essendo esso stato implicitamente 
approvato dal voto dell'altro giorno. (No ! no!) 

Mi sembra che questo sia il suo concetto, se non sono 
le sue precise parole. 

BON-COMPA«NI. Io ripeto quello che ho detto, che, 
cioè, io sono d'avviso che non si possano discutere le 
idee che ci sono state accennate dalla Camera nell'or-
dine del giorno approvato all'unanimità, e che la di-
scussione debba solo aggirarsi sul punto se queste idee 
siano state convenientemente o no espresse, oppure se 
per caso la Commissione avesse dimenticato di espri-
merle, cosa che non credo. 

LAZZARO. Ora io credo che la Camera pel voto del-
l'altro giorno non possa discutere sul concetto fonda-
mentale dell'indirizzo; ma io distinguo il concetto 
principale dell'indirizzo e le idee a cui è informato e la 


